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opo Casini, Fini. E do-
po Fini, Monti e dopo
Monti, Alfano. La fi-
ne del Pdl, partito
che ha dominato la
scena politica italia-

na negli ultimi anni porta con sé, inde-
lebile, il segno di una coazione a ripe-
tere, di una ripetuta epurazione.

Ma qual è il significato vero di que-
sta impossibilità a convivere con Sil-
vio Berlusconi, di questa agibilità poli-
tica mancata (questa sì davvero) che
sembra condannare i suoi seguaci al-
la dura alternativa se essere servi o
traditori?

La risposta più in voga nei com-
menti di questi giorni l’aveva a suo
tempo formulata Gianfranco Fini,
quando aveva osservato che il proble-
ma sta tutto nella concezione del po-
tere di Berlusconi. Nel famoso dialo-
go col magistrato Nicola Trifuoggi (1°
dicembre 2009) egli osservava che
l’Uomo di Arcore confonde la leader-
ship con la monarchia assoluta. Con
un potere cioè giuntogli, se non pro-
prio da Dio («l’Unto dal Signore»),
dal suo vicario nella società di massa,
il Popolo.

Le elezioni, in questa visione, sono
contrapposte alla politica routinaria,
che costringe al compromesso, alla
mediazione: in altre parole a quello
che, con cesarista disprezzo, egli ha
definito come «il teatrino della politi-
ca»; esse, piuttosto che rappresenta-
re un semplice rito democratico, as-
surgono al ruolo di «Giudizio di Dio»,
divengono un’ordalia, una sorta di
verdetto superiore, che riafferma la
natura carismatica del potere.

UNPADRE CHE DIVORA I FIGLI
La componente saturnina, quella di
un capo che elimina uno dopo l’altro i
suoi figli, non sarebbe – in questa pro-
spettiva – che un’espressione del po-
tere assoluto di un Re Sole che brucia
le ali di qualunque Icaro osi troppo
avvicinarsi e che non accetti perciò di
rimanere al suo posto di semplice sa-
tellite, di pallida luna vivente di luce
riflessa. Sicché nella famosa invettiva
pubblica di Fini – «Altrimenti che fai?
mi cacci?» (21 aprile 2010) – era impli-

cita la risposta.
Per stare accanto a Berlusconi non

bisogna averci il quid. Forse anche
Angelino Alfano, che molti pensava-
no fosse un Don Abbondio («il corag-
gio uno non se lo può dare») ha trova-
to la forza di rompere proprio sulla
base di questa considerazione.

Questa visione delle cose, che pure
ha il pregio di mettere in risalto alcu-
ni aspetti emblematici del potere ber-
lusconiano, rischia tuttavia di nascon-
dere il profondo significato politico
che le reiterate epurazioni hanno avu-
to negli ultimi sei o sette anni.

Il ventennio Berlusconiano si può
infatti dividere il due fasi distinte.
Una prima, politicamente espansiva,
ha visto il centrodestra allargare la
propria area di influenza. Allo sdoga-
namento dei voti neofascisti, che

Gianfranco Fini aveva transitato in
Alleanza nazionale, ha corrisposto in-
fatti una capacità di assorbire espe-
rienze politiche diverse, provenienti
dalla Democrazia cristiana o dal Par-
tito socialista, dal mondo liberale e
perfino radicale. Di mettere insieme
le istanze di una destra moderata, tut-
ta legge e ordine, e quelle dei un capi-
talismo sbrigliato e a suo modo mo-
dernizzatore. Perfino di contenere,
al prezzo di settimanali cene ad Arco-
re, il furore sognante dei barbari pa-
dani.

LASECONDAFASE
Ma a questa prima fase ne è poi segui-
ta una seconda, politicamente regres-
siva, che ha visto gradualmente re-
stringersi il perimetro delle alleanze
praticabili: se l’area liberista-radicale
è stata frustrata e atrofizzata, la frat-
tura con Pier Ferdinando Casini ha
significato la fine del rapporto con un
certo, influente mondo cattolico; a
sua volta, la rottura con Fini è stata
anche il rigetto di un’evoluzione poli-
tica in senso moderato di parte della
destra italiana (ad esempio su Israele
o sul voto agli immigrati); e se la vera
e propria fatwa lanciata su Mario
Monti ha allontanato quella borghe-
sia settentrionale filo-europea e rigo-
rista, ora la scissione sancisce la pre-
sa di distanze di Comunione e libera-
zione (Roberto Formigoni, Maurizio
Lupi) e di spezzoni di classe politica
provenienti dalla Democrazia cristia-
na (Renato Schifani) e dal Partito so-
cialista (Fabrizio Cicchitto).

Il segnale preciso di questo gradua-
le spostamento a destra di Silvio Ber-
lusconi è la presenza ora nella prima
cerchia dei suoi consiglieri di Daniela
Santanchè, uscita nel 2007 da Allean-
za nazionale per aderire a un partito
di destra estrema con cui aveva parte-
cipato alle elezioni politiche del
2008.

Al di là dei conflitti personali, e del-
la inconciliabilità del potere carisma-
tico con la «politica politicante», il da-
to decisivo è dunque quello di un pro-
gressivo spostamento a destra dell’as-
se politico di quello che è stato, e non
è più, il centrodestra.

Da Casini a Fini, perché a destra
le epurazioni non finiscono mai

Negli anni 70 al mercato romano di
Porta Portese i banchetti dei «russi» oc-
cupavano una stradina angusta. Mute
facce biancorosse che, prima del crollo
del Muro di Berlino, erano fuggite
dall’oppressivo regime. Ma tra file di
Matrioske, ottiche Praktika a buon
mercato e scialli colorati, del comuni-
smo si rivendevano le icone: una spillet-
ta di Lenin o un busto di «baffone» Sta-
lin, un libretto rosso di Mao. Andavano
a ruba allora.

Ieri, nel rigore del razionalismo fa-
scista dell’Eur, Silvio l’imbonitore che
nega il tempo si è esibito nel polveroso
«mostra e dimostra» della sua mercan-
zia di terza mano e riciclata da vent’an-
ni, residuati «anticaje e petrella» della
Forza Italia che fu nel 1994. Vendesi
anche il discorso «l’Italia è il Paese che
amo». A poco prezzo offre agli svoglia-
ti astanti il «Libro nero del comuni-
smo». Anzi, costringe: «Impongo a tut-
ti di riprendere il Libro nero del comuni-

smo, edito da Mondadori» - ça va sans
dire, lui la «ditta» non la dimentica mai
- «e di leggerlo e farlo rileggere». E se
per caso qualcuno se ne sia dimentica-
to, nel 1993 in Italia arrivò «uno sciagu-
rato signore che ritenne di non conse-
gnare il Paese alla sinistra. Questo si-
gnore conosceva il comunismo da
quando aveva 12 anni, da quando un
professore salesiano raccontava ai
suoi discepoli i mali del comunismo».

Nell’eterna guerra fredda a bagno-
maria, Berlusconi ha rettificato se stes-

so riguardo alle abitudini alimentari
dei comunisti in fatto di bambini: «pos-
so dimostrare che hanno realmente
mangiato i bambini», disse, per poi pre-
cisare che «li fucilavano» e comunque
quei musi gialli o rossi che erano «man-
giano e basta».

Nella più classica delle inconografie
dei regimi, bolscevichi o coreani, per
quasi due ore Berlusconi-Dorian Gray
parla da solo su un podio nell’immensi-
tà di un palco che ne moltiplica l’imma-
gine, casomai qualcuno non vedesse le
sue mosse, le sue lacrime scisse o Bru-
netta che intralcia quando il suo capo
ha un malore. Scontata l’unanimità
per alzata di mano data l’assenza di dis-
sidenti, ancora una volta è acclamato il
Kim il Sung della Brianza, il «presiden-
te eterno» del trash televisivo accompa-
gnato dalla fidanzata ventisettenne
con cinta leopardata in noir, e Daniela
Santanchè che «si asciuga le lacrime
con un foulard Vuitton mentre #Berlu-
sconi ricorda i poveri» (è un tweet)
mentre fuori saltellano i balilla dell’esi-
guo Esercito di Silvio.

Organizza le truppe nel territorio
perché le «sentinelle del voto» (su Twit-
ter spunta una marmotta in vedetta)
perché, sezione per sezione, «sappia-
no contestare dialetticamente la sini-
stra. Questi professionisti dei brogli»,
come gli hanno detto gli «amici demo-
cristiani, a ogni elezione ci hanno por-
tato via da un milione 600 mila voti in
su». Chilo più, chilo meno.

Sul banchetto del modernariato az-
zurro Silvio mette in un angolo il sim-
bolo del Pdl, acronimo senza appeal,
semmai tornerà utile per «la coalizio-
ne dei moderati» che lui, ovviamente,
guiderà. In compenso si è ingrandita la
spilla di Forza Italia, «risorta» anche
questa ma più quadrotta. Non si butta
niente, come con il maiale.

Cita Gramsci e Togliatti «come se
stesse parlando di Gullit e Van Ba-
sten», è un altro cinguettio, in un rigur-
gito d’invida dell’«egemonia culturale
della sinistra» che i suoi Gasparri &Co
hanno cercato invano di demolire (ci
ha pensato la sinistra...): «Gramsci ave-
va capito che in Italia il comunismo
non avrebbe preso il potere e si gettò
sulle case matte del potere», è la nuova
versione. Ma allora dove si nascondo-
no tanti bolscevichi nell’Italia ridotta
allo stremo anche dal suo Ventennio,
di cui parla come se fosse stato sempre
all’opposizione? Arieccoli, rintanati
dentro Magistratura democratica. Le
toghe sono sempre «rosse» e il Pd «non
aspetta altro che portare al congresso
la mia testa su un piatto d’argento» co-
me quella di Golia. Però in un polvero-
so archivio «ho scoperto un articolo
del’78 dell’Unità nel quale si accusava
Magistratura democratica di aver ab-
bracciato le posizioni delle Brigate Ros-
se», è il pezzo forte al banchetto di For-
za Italia, usato sicuro. Un passo avanti,
prima ci accusava di «essere colpevoli
di centinaia di migliaia di morti».

Il presidente del Consiglio
Enrico Letta a Palazzo Chigi
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FRANCESCOBENIGNO

«Vedremo se e come Alfano e i suoi sa-
ranno capaci di affrancarsi dalla loro sto-
ria precedente. Oggi non è realistico im-
maginarlo. E tuttavia sarà necessario
collaborare con quel nuovo gruppo, per
dare coesione alla nuova maggioranza
che sarà più stretta nei numeri e richie-
derà maggiore coesione».
Il ministro Mauro è d’accordo con lei o
vuole fare igruppi conAlfano?
«Siamo assolutamente d’accordo, ne ab-
biamo discusso a lungo».
PerleichevienedalleAcliècertamente
piùdura fondersicon pezzidel Pdl...
«Quando Mauro è uscito dal Pdl aveva
ben chiaro che bisognava superare non
solo Berlusconi ma anche il centrode-
stra».
Nessuna alleanza neppure alle euro-
pee?
«Non mi pare realistico. Mancano molti
mesi, ma una fusione con loro sarebbe
illogica. I nostri amici devono riconosce-
re che un processo è finito e che biso-
gna costruire un nuovo popolarismo,
con componenti che arrivano da destra
e da sinistra, ad esempio i popolari del
Pd».
C’è la possibilità che Mauro venga ripu-
diatocomeministrodaScelta civica?
«Non mi pare che ci sia un problema di
rappresentanza di Sc al governo. Sc ha
già due ministri di area come Enzo Moa-
vero Milanesi o Annamaria Cancellieri.
E comunque Mauro rappresenterà al go-
verno i nostri gruppi parlamentari».
LaCancellieri è unpo’ inbilico...
«È stato Monti a candidarla alla presi-
denza della Repubblica, non credo che
ora possa disconoscerla da ministro. Co-
sì come ha indicato Moavero. Vedo che
ogni tanto Monti sbianchetta qualcu-
no... in questa fase parlare di rimpasti e
creare ulteriori fibrillazioni al governo
mi sembrerebbe ridicolo».

● Berlusconi torna
al repertorio da guerra
fredda: dal Libro nero
del comunismo
alle toghe rosse
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PerconviverecolCav
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lungaseriediespulsioni
è inunaprogressiva
radicalizzazionepolitica
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Abbandonato da tempo
il sogno di conciliare
moderatismo e liberismo
resta solo Santanchè

Il «Libro nero» edizioni Mondadori
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